
Da  «Propaganda»  a
«Evangelizzazione»

Sotto  il  titolo  «Euntes  in  mundum  universum»
(andate in tutto il mondo), si è svolto, dal 16 al
18 novembre 2022, presso la Pontificia università
Urbaniana, il Convegno internazionale di studi per
celebrare  il  IV  centenario  della  «Sacra
congregatio  de  Propaganda  Fide»  (22  giugno
1622-2022).
Nata nel XVII secolo in pieno contesto coloniale, Propaganda
Fide (lett. «propagazione della fede», ndr) ha posto al centro
della Chiesa l’azione missionaria che ha portato al rifiuto
della colonizzazione e del razzismo ad essa correlato, e ha
scelto il rispetto delle culture e delle lingue di tutti i
popoli.
È stato un percorso segnato inizialmente dalla missione in
stile  coloniale,  per  giungere  a  quella  interculturale.  Un
percorso che è passato dal conflitto e scontro al dialogo
nell’incontro con le diverse culture del mondo.

Tutti i relatori del convegno, provenienti da nove nazioni dei
cinque  continenti,  nelle  cinque  sessioni  di  lavoro  hanno
sottolineato l’importanza di «Propaganda Fide» e della sua
missione evangelizzatrice nella Chiesa.
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Collegio  urbano  di  Propaganda  Fide  vicino  all’Università
Urbaniana a Roma – AfMC/Gigi Anataloni

Da «Propaganda Fide» al «Dicasterium pro
Evangelizatione»
L’anniversario della bolla Inscrutabili Divinae con cui il
papa Gregorio XV il 22/06/1622 istituì la «Sacra congregatio
de Propaganda Fide» ha coinciso con la promulgazione della
Costituzione apostolica «Praedicate Evangelium», con cui papa
Francesco  ha  conferito  una  struttura  più  missionaria  alla
Curia  perché  sia  sempre  meglio  al  servizio  delle  Chiese
particolari e dell’evangelizzazione. Con questo documento il
papa ha, inoltre, unito la secolare e conosciuta «Propaganda
Fide»  con  il  pontificio  «Consiglio  per  la  nuova
evangelizzazione»  creando  il  nuovo  «Dicasterium  pro
evangelizzazione».



Giovanni  Battista  Cavalieri
Pontificum  Romanorum  effigies
Roma: Domenico Basa : Francesco
Zanetti 1580

L’anniversario ricorda quattro secoli segnati non solo dal
passaggio  della  missione  da  uno  stile  coloniale  a  uno
interculturale,  ma  anche  dal  passaggio  dalla  propagazione
della fede all’evangelizzazione, come ha sottolineato padre
Bernard Ardura, presidente del Pontificio comitato di scienze
storiche.

Dopo il concilio di Trento (1545-1563), la necessità di unire
e centralizzare l’organizzazione dell’attività missionaria nel
mondo aveva mosso papa Gregorio XV a fondare Propaganda Fide.
Occorreva dare maggiore impulso a un’azione più unitaria e
concertata in un contesto segnato dalla colonizzazione e dal
sistema del «patrocinio» (per il quale l’evangelizzazione era
affidata a uno stato, come Portogallo o Spagna, ndr) che non
rispondeva più ai bisogni del tempo. L’intenzione era quella
d’impegnarsi  affinché:  «L’evangelizzazione  non  fosse



condizionata  dalle  grandi  potenze  del  momento  o  da
particolarismi religiosi» (prof. Pizzorusso, Università degli
studi G. D’Annunzio, Chieti, Pescara).

«Propaganda Fide nasce dunque per coordinare le forze, per
dare direttive alle missioni, promuovere la formazione del
clero e delle gerarchie locali, per incoraggiare la fondazione
di nuovi istituti missionari e, infine, per provvedere agli
aiuti materiali per le attività missionarie». Inoltre, non
certo  per  ultimo,  avrebbe  avuto  la  responsabilità  della
diffusione della fede cattolica in America, Africa e Asia.

Con la costituzione apostolica Regimini ecclesiae universae,
del 15 agosto 1967, san Paolo VI ha confermato la competenza
generale del dicastero missionario come organo centrale della
Chiesa, e nel contempo ne ha cambiato il nome in «Congregatio
pro  gentium  evangelizatione  seu  de  Propaganda  Fide»
(Congregazione  per  l’evangelizzazione  delle  genti  o  di
Propaganda Fide, ndr). Paolo VI aveva ben capito che il nome
«Propaganda» non era più adeguato: la missione della Chiesa
non è «la propagazione della fede», ma «l’evangelizzazione dei
popoli».  Il  passaggio  è  dalla  propaganda  al  servizio,
dall’imposizione al dono gratuito, dall’obbligo alla libertà.

Papa  Francesco,  con  la  costituzione  apostolica  Praedicate
Evangelium del 19 marzo 2022, ha istituito il «Dicastero per
l’evangelizzazione»,  presieduto  direttamente  dal  pontefice,
composto  dalla  sezione  per  le  questioni  fondamentali
dell’evangelizzazione nel mondo e dalla sezione per la prima
evangelizzazione  e  le  nuove  chiese  particolari.  La  prima
sezione raccoglie l’eredità di Propaganda Fide, dalla seconda
dipendono alcune circoscrizioni ecclesiastiche delle Americhe,
quelle di quasi tutta l’Africa, dell’Asia (ad eccezione delle
Filippine)  e  dell’Oceania  (ad  eccezione  dell’Australia).
Attualmente  ci  sono  1.117  circoscrizioni  ecclesiastiche
(arcidiocesi,  diocesi,  vicariati  apostolici,  prefetture
apostoliche,  ecc.)  sotto  la  competenza  del  dicastero
missionario,  con  l’obiettivo  di  ritrovarsi  come  unità.



Padre  Ardura  ha  sottolineato  che  la  Praedicate  Evangelium
mette in luce un aspetto preciso: l’impegno per una nuova
evangelizzazione nei territori dove è arrivato storicamente
l’annuncio, ma dove non ci sono più, nelle nuove generazioni,
evidenze di cristianizzazione.

Quattro secoli di missione nel mondo
Gli  studiosi  intervenuti  hanno  cercato  di  rispondere  alla
seguente domanda: «Qual è stato l’impatto di Propaganda Fide
nei cinque continenti in questi 400 anni di esistenza e di
missione evangelizzatrice, e quali sono state le figure della
Congregazione che hanno marcato questi quattro secoli?».

Si è trattato di offrire «una rilettura storica delle origini
istituzionali  di  Propaganda  Fide,  ponendo  in  rilievo  le
istanze  dei  pontefici  tra  il  XVI  e  il  XVII  secolo,
soffermandosi su alcune rilevanti figure di prefetti (il capo
di  una  congregazione  è  chiamato  «prefetto»,  ndr)  tra  il
Settecento  e  il  Novecento,  per  poi  porre  in  evidenza  la
feconda  apertura  del  cattolicesimo  a  una  dimensione
universale, che in Propaganda Fide ravvisa al contempo un
testimone privilegiato e un pionieristico attore».
In sintesi, come ha posto in rilievo il cardinale Luis Antonio
Tagle, nel discorso inaugurale, l’obiettivo del convegno è
stato quello di capire il passato e il presente attraverso le
testimonianze di prima mano.



Cardinal Luis Antonio Tagle di Manila con il 13° capitolo
generale IMC nel 2017 – AfMC/Gigi Anataloni

Gli elementi qualificanti
La  professoressa  Françoise  Fauconnet-Buzelin  ha  messo  in
evidenza la grande importanza che ebbero «Les instructions de
la S. Congregatio de Propaganda Fide», documento redatto nel
1659 che può essere definito la «magna carta» delle missioni
moderne, perché condensa le linee essenziali della strategia
missionaria: la proibizione ai missionari di intervenire nella
vita politica e di partecipare ad attività commerciali, la
necessità di fornire agli stessi una preparazione scientifica
e  spirituale,  la  creazione  di  un  clero  indigeno  e
l’adattamento  alle  culture  native.

1. impegno culturale e scientifico



Pietro_da_Cortona_-_Pritratto di
Urban_VIII_(ca._1624-1627)

Urbano VIII, con la bolla Immortalis Dei Filius del 1° agosto
1627 fondò il «Pontificio ateneo de Propaganda Fide», con le
facoltà di Filosofia e Teologia per la formazione di base dei
missionari. Il 1° settembre 1933 la Congregazione dei seminari
e delle università degli studi creò il «Pontificio istituto
missionario  scientifico»,  per  offrire  un’ulteriore
specializazzione  garantita  da  gradi  accademici  nelle
discipline missiologiche e giuridiche. L’università ha sede
sul Gianicolo, a due passi dal Vaticano, e ospita le facoltà
di Teologia, Filosofia, Diritto Canonico e Missiologia (per
missionari e sacerdoti di tutte le parti del mondo) e, dal
1976, anche l’Istituto di catechesi missionaria. L’Università
oggi  è  frequentata  da  circa  2mila  studenti,  con  un  corpo
docente di circa 170 professori. Uno dei suoi gioielli è la



Biblioteca missionaria che contiene circa 350mila volumi, e
dal  1933,  ogni  anno,  pubblica  un’apprezzata  «Bibliografia
missionaria» che cataloga tutte le pubblicazioni sul tema a
livello mondiale.

2. un collegio per la formazione
Gli stessi motivi apostolici che ispirarono l’istituzione di
«De  Propaganda  Fide»  furono  all’origine  dell’erezione  del
«Pontificio  collegio  de  Propaganda  Fide»,  conosciuto  come
Collegio  Urbano,  nel  1627.  L’obiettivo  era  chiaro  sin
dall’inizio, ha sottolineato il padre Leonardo Sileo, rettore
della Pontificia Università Urbaniana: essere una residenza
per accogliere e formare al sacerdozio e alla missione giovani
provenienti dai vari continenti e da differenti riti cristiani
(in specie quelli orientali) con una speciale attenzione alla
conoscenza e allo studio delle lingue e delle culture del
mondo.

A partire da questa esperienza, Propaganda Fide ha fondato dei
collegi per la formazione del clero locale anche nelle «terre
di  missione».  Tale  il  caso  del  Collegio  di  Zacatecas,  in
Messico, che ha cominciato a funzionare nel 1707.

Propaganda Fide ha poi portato migliaia di giovani a Roma da
paesi  lontani  per  sostenere  la  loro  formazione,  senza
stravolgere  le  culture  d’origine,  e  farli  tornare  alle
comunità di provenienza. Questo può essere considerato anche
uno  straordinario  esperimento,  «un  contributo  alla
comprensione reciproca e al rispetto tra popoli e culture»,
iniziato secoli prima degli scambi e dei programmi «Erasmus»
attivati  dalle  moderne  istituzioni  accademiche  e
universitarie.

3. Incontrare altri popoli e culture
Nei secoli in cui il colonialismo europeo invadeva il mondo ed
esportava  ovunque  l’idea  di  superiorità  dell’Europa,
Propaganda Fide seguiva la strada opposta. «Non la superiorità



di  qualcuno  –  bianco,  europeo  e  occidentale  -,  ma
l’uguaglianza e la pari dignità di tutti», come ha detto il
professor Giampaolo
Romanato del «Pontificio comitato di scienze storiche». Di
questo  approccio  ha  dato  testimonianza  anche  il  principio
sempre affermato che il missionario «deve imparare la lingua
locale,  per  quanto  difficile  e  lontana  essa  sia».  Perché
«parlare  la  lingua  dell’interlocutore  è  la  via  maestra
affinché  egli  si  senta  trattato  alla  pari»,  e  non  debba
sentirsi ridotto a una condizione di sudditanza.

Propaganda Fide è la prima istituzione «globale», in essa i
flussi di scambio informativo che da secoli vi si attivano
sono  finalizzati  non  a  gestire  la  «politica  alta»,  ma  ad
affrontare l’esistenza quotidiana di persone e comunità.

4. Unità di dottrina, fede e liturgia
Nell’incontro con l’altro, Propaganda Fide si confrontava con
la  diversità  delle  culture,  delle  forme  politiche,  delle
civiltà, delle lingue, in un tempo in cui le distanze e i
pericoli  nei  viaggi  rendevano  precario  lo  scambio  delle
informazioni.  Nello  stesso  tempo  doveva  promuovere  l’unità
cattolica di dottrina, fede, liturgia. Come ha ricordato il
professor Burigana, nel parlare di «Propaganda Fide e il mondo
della  riforma»,  i  missionari  arrivati  in  Estremo  Oriente,
oppure nelle regioni americane più impervie come le Ande o
l’Amazzonia, avvicinavano popolazioni «radicalmente diverse,
con forme di civiltà e lingue a loro sconosciute». I quesiti
che  si  ponevano  rendevano  evidente  che  «la  verità  del
cattolicesimo romano era chiamata a confrontarsi con queste
radicali diversità. Bisognava trovare soluzioni in grado di
conciliare l’unità della stessa fede, e della teologia che la
esprimeva, con la diversità delle lingue, e la molteplicità
delle  sensibilità».  Salvare  l’unità  abbracciando  la
molteplicità  fu  il  compito  spesso  gravoso  affidato  a
Propaganda  Fide,  chiamata  sempre  a  esercitare  una  grande
disponibilità all’adattamento e a trovare soluzioni nuove per



situazioni non previste, e neppure prevedibili, in Europa.

Un lavoro enorme che «incise anche sul Diritto canonico», con
l’emergere  di  una  specifica  sezione  dedicata  al  «Diritto
missionario» che «divenne una sorta di regno dell’eccezione e
della tolleranza rispetto alla normativa vigente nella Chiesa
latina», ha continuato il professor Romanato.

Maggio  2022.  Una  delegazione  dalla  Mongolia  incontra  papa
Francesco – foto Osservatore Romano

Tipografia poliglotta
L’utilizzo  della  stampa  fu  deciso  nella  Congregazione
(assemblea, ndr) generale di Propaganda Fide tenutasi il 3
giugno 1626. Il cardinale Francesco
Ingoli,  uomo  di  cultura  e  di  riconosciute  competenze
linguistiche, era fortemente convinto che il neonato dicastero
dovesse provvedere, tra i suoi compiti principali, alla stampa
di libri nelle diverse lingue che fossero utili ai missionari,



i quali avevano bisogno di testi della Sacra Scrittura e della
Dottrina cattolica che fossero redatti nella lingua dei popoli
a  quali  erano  stati  mandati.  Si  pubblicavano  così
documentazioni  che  davano  un  quadro  completo  dell’attività
missionaria della Chiesa cattolica a metà del XVII secolo, sia
per far conoscere ai missionari sparsi nel mondo quanto veniva
fatto a Roma, sia per rendere partecipe Roma, e la Chiesa in
generale, di quanto facevano i missionari.

La controversia dei riti in Asia

Padre Matteo Ricci

Il tema della controversia dei riti in Asia è stato affrontato
dal  professor  Benedict  Kanakappally.  L’introduzione  del
cristianesimo in Asia a fine Cinquecento vide due modelli di
evangelizzazione. Da una parte quello dei missionari (uno dei
più noti è padre Matteo Ricci, di cui nel 2022 si è aperta la
causa  di  beatificazione,  ndr))  che  ritenevano  che  il
cristianesimo  dovesse  inculturasi  e  accettare  espressioni



linguistiche e riti (come certe manifestazioni del culto dei
morti) delle culture locali, ad esempio in Cina (riti cinesi)
e  in  India  (riti  malabarici).  Dall’altra,  quello  di  chi
sosteneva  con  forza  che  i  nuovi  cristiani  dovessero
abbandonare tutte le tradizioni locali per abbracciare solo il
modello cattolico che valeva per tutto il mondo. Questi ultimi
consideravano la pratica dei riti cinesi e malabaresi una
«superstizione» incompatibile con la dottrina cattolica.

I missionari avevano affrontato il problema dell’adattamento a
civiltà lontane e cercato di mediare fra la propria cultura e
quella  locale,  soprattutto  in  Giappone,  Cina  e  India;
tuttavia, vi fu la condanna dei riti cinesi (la prima nel
1645), poi di quelli malabaresi.

Nel 1659 Propaganda Fide inviava ai Vicari apostolici della
Cocincina, del Tonchino e della Cina, un’istruzione in cui si
leggeva tra l’altro: «Cosa potrebbe essere più assurdo che
trasferire in Cina la civiltà e gli usi della Francia, della
Spagna,  dell’Italia  o  di  un’altra  parte  d’Europa?  Non
importate tutto questo, ma la fede che non respinge e non lede
gli usi e le tradizioni di nessun popolo, purché non siano
immorali, ma vuole piuttosto salvaguardarli e consolidarli».
Propaganda Fide fu, dunque, esempio di integrazione religiosa.

La questione delle lingue
Un altro contributo di Propaganda Fide fu dato alla questione
dello studio delle lingue che ha sempre cercato di diffondere
tra i missionari sia che fossero essi religiosi o diocesani.
Nel  processo  di  evangelizzazione  è  indispensabile  «la
conoscenza degli idiomi delle varie parti del mondo nello
sforzo di comunicare con le varie popolazioni allo scopo di
ottenerne  la  conversione  oppure  di  mantenerle  nella  fede
cristiana, potendo in tal modo istruirle adeguatamente nei
principi  dottrinali  e  nella  pratica  di  un  comportamento
canonicamente corretto».



Domande aperte
Il professor Romanato nel discorso conclusivo ha affermato:
«C’è un punto mai smentito nella “politica missionaria” di
Propaganda Fide: la pari dignità di ogni cultura, l’obbligo di
usare  le  lingue  locali  e  di  non  imporre  la  propria.  La
necessità  di  portare  nel  mondo  la  fede  e  non  la  cultura
occidentale».  Questi  tratti,  come  si  è  visto  durante  il
Convegno,  hanno  segnato  la  vicenda  storica  della  Sacra
congregazione «de Propaganda Fide» fin dalla sua istituzione.

Propaganda Fide ha avuto un suo percorso nei suoi quattro
secoli di vita, ma oggi vede aprirsi davanti a sé nuove sfide.

Bisognerà, dunque, rispondere alle domande poste inizialmente
dal cardinale Luis Antonio Tagle, attuale prefetto del nuovo
Dicastero per l’evangelizzazione, e che propongo come domande
conclusive sulle quali meditare: «Chi racconterà la storia di
Gesù?  Quali  parole  e  quali  strade  si  troveranno  per
raccontarla  nei  nuovi  mondi  contemporanei  segnati
dall’intelligenza  artificiale  e  digitale,  dall’estremismo
polarizzante,  dall’indifferenza  religiosa,  dall’immigrazione
forzata, dai disastri climatici?».

Afonso Osorio Citora*

* Missionario della Consolata mozambicano, lavora al servizio
del Dicastero per l’evangelizzazione.

 

«Euntes in mundum universum»
Dal 16 al 18 novembre 2022 si è svolto, presso l’aula magna
«Benedetto  XVI»  della  Pontificia  università  Urbaniana,  sul



Gianicolo  a  Roma,  il  Convegno  internazionale:  «Euntes  in
mundum  universum»  per  celebrare  il  IV  centenario
dell’istituzione della «Sacra congregatio de Propaganda Fide»
(1622-2022). Ogni giorno c’erano più di 500 partecipanti tra
professori, studiosi e studenti. I relatori sono stati 24
provenienti da nove nazioni dei cinque continenti e hanno
sottolineato l’importanza di «Propaganda Fide», cercando di
rispondere alla domanda: «Qual è stato l’impatto di Propaganda
Fide nei cinque continenti in 400 anni di esistenza e di
missione evangelizzatrice e quali sono state le figure della
Congregazione che hanno marcato questi quattro secoli?».

Il Convegno è stato diviso in 5 sessioni sui seguenti temi:

la Congregazione de Propaganda Fide: evangelizzazione e1.
missione;
figure chiave e configurazione istituzionale;2.
al  servizio  della  fede  e  dei  popoli  in  tutti  i3.
continenti;
dal conflitto al dialogo;4.
l’incontro con le culture.5.

Af.Os.Ci.



Tythu, Kenya 1905 ca. formazione die primi catechisti kikuyu.
– AfMC / Filippo Perlo


